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goscia che dava dai monti la tragica visione dei 
paesi incendiati”, che si accompagnava al do-
lore per le deportazioni, la fuga in massa delle 
popolazioni, le sofferenze e i lutti delle famiglie. 
Nel mese di ottobre si colloca quella fase che 
portò alla rottura della collaborazione tra le for-
mazioni dell’Osoppo e della Garibaldi, quando 
quest’ultima – sotto una pressante e minaccio-
sa insistenza – decise di passare alle dipenden-
ze operative del IX Corpus sloveno, che inten-
deva occupare buona parte della terra friulana 
(fino al Tagliamento) per poterla incorporare, a 
guerra finita, nella Federazione jugoslava. I co-
mandanti dell’Osoppo (Berzanti e De Gregori), 
intuendo le gravi conseguenze che ne sarebbe-
ro derivate, decisero di rifiutare quell’insidioso 
passaggio che avrebbe comportato senza dub-
bio una seria minaccia all’integrità del Friuli e 
compromesso irrimediabilmente il già preca-
rio futuro dei confini della patria italiana. Ben 
poco – neppure due mesi - era durata la fragile 
vita del comando unificato Osoppo-Garibaldi! 
Il comando dell’Osoppo venne allora installa-
to a Porzus. Il 1° febbraio 1945 Comelli – lo 
avrebbe ricordato in seguito con precisione e 
non avrebbe potuto mai dimenticarlo - venne 
convocato dal comandante De Gregori (Bolla) 
a Porzus per costituire un gruppo di osovani da 
inviare nella zona dei Musi, ove gli sloveni sta-
vano avanzando e “si temeva che attuassero un 
piano per precostituire una situazione di fatto 
a loro favorevole”, in vista dell’ormai prossima 
fine della guerra. 

sunto un ritmo frenetico. Mentre proseguiva-
no le attività militari alternate a operazioni di 
sabotaggio, Comelli si dedicava, in vista della 
ripresa postbellica, anche alla vita civile e a un 
minimo di organizzazione della vita politica: il 
20 settembre si svolsero a Nimis, per la prima 
volta dopo il fascismo, libere consultazioni per 
l’elezione del consiglio comunale e del sindaco. 
Ma lugubri nubi nere si addensavano su quel-
le terre martoriate. Il 27 settembre imponenti 
forze tedesche e cosacche (si stimano 30.000 
uomini), con il supporto di artiglierie e carri 
armati si lanciarono alla controffensiva nella 
Zona Libera.
La battaglia si protrasse per due giorni con fu-
riosi combattimenti, che videro episodi di eroi-
ca resistenza dei gruppi di partigiani – osovani 
e garibaldini – largamente inferiori per numero 
e mezzi. Alla fine del secondo giorno, dopo aver 
subito notevoli perdite e per evitare la distru-
zione totale o una dolorosa prigionia, i super-
stiti riuscirono a rompere l’accerchiamento e a 
rifugiarsi sui monti. 
Seguì, inevitabile e spietata, l’atroce rappresa-
glia sulle popolazioni dei paesi di quell’area. 
Rastrellamenti di persone che in gran parte 
vennero deportate in Germania. Incendi di case 
a Nimis, Attimis, Faedis, Ramandolo . . . che si 
protrassero per due giorni. Bagliori sinistri illu-
minarono allora le notti di quella valle. A quel-
lo strazio assistevano dalle pendici dei monti i 
gruppi di partigiani. 
E Comelli anni dopo ricordava “la grande an-
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gli impedì di giungere a quell’appuntamento 
e gli salvò la vita. Un segno del destino. Dopo 
quell’episodio, Comelli si rifugiò nella pianura 
friulana. Colpito da una grave malattia, venne 
ricoverato sotto falso nome all’ospedale di Udi-
ne, ove rimase fino alla Liberazione.

E venne il livido giorno del fatale 7 febbraio: l’i-
gnobile agguato dei gappisti di Giacca e il mas-
sacro degli osovani presenti con il comandan-
te Bolla alle malghe di Porzus. Comelli quella 
mattina avrebbe dovuto di nuovo incontrare 
Bolla proprio a Porzus, ma un incidente mec-
canico alla vecchia auto che lo accompagnava 
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eravamo nell’ottobre 1984 e mi accingevo a so-
stituire in Consiglio Regionale Alfeo Mizzau, 
eletto al Parlamento Europeo. Qualche tempo 
prima si era svolto il Congresso Regionale della 
D.C. Le maggioranze interne erano cambiate ed 
Adriano Biasutti si accingeva a sostituire Anto-
nio Comelli alla Presidenza della Giunta Re-
gionale. Qualche sera prima ci trovammo con 
Comelli a cena a casa del dottor De Leidi, no-
stro comune amico e gli espressi il mio disagio: 
non me la sentivo proprio di iniziare quell’espe-
rienza esprimendomi a favore del cambio della 
guardia che immaginavo avvenisse con più gra-
dualità e secondo i classici rituali democristia-
ni. Non è che non stimassi Biasutti, ma il gesto 
in sè non mi convinceva, sia per la tempistica 
che per il modo. E poi, per noi delle Valli, era 
difficile comprendere questo gesto rivolto ad 
una persona che, oltretutto, aveva collocato sul 
giusto binario la ricostruzione del Friuli. Al mio 
proposito di manifestare con il voto questo dis-
senso, lui mi guardò come si guarda un inter-
locutore il cui pensiero naviga nell’Iperuranio 

D. Di Antonio Comelli si è ricordato molto in 
questi anni…
R. Si, e devo dire che le Istituzioni hanno fatto 
la loro parte, in special modo in occasione delle 
varie ricorrenze legate al terremoto ed alla ri-
costruzione del Friuli proprio perché in questa 
circostanza si è appalesata in tutta la sua mi-
sura la grandezza di un uomo che ha esercitato 
nelle e con le Istituzioni il ruolo del buon padre 
di famiglia, che raccoglie, interpreta e vaglia le 
necessità emergenti e, con l’oculatezza di chi 
guarda al futuro, provvede. Questa sua inde-
lebile presenza nella Società è stata oggetto di 
tante riflessioni e di tanti commenti stilati da 
personaggi molto più titolati e competenti di 
me e credo che potrei aggiungere ben poco a 
quanto già detto. 

D. Parliamo quindi del vostro rapporto per-
sonale. 
R. Dirò che, in questa scoperta personale, sono 
stato oltremodo fortunato e spiego il perché, 
facendo una necessaria premessa. Ricordo che 

Il ricordo di Antonio Comelli: 
intervista a Giancarlo Cruder 
Intervista pubblicata sul sito web della Associazione Partigiani Osoppo il 5 aprile 2020 
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D. Ma cosa caratterizzava Antonio Comelli 
politico ? 
R. Mi sembra significativo un esempio che ri-
sale al 1968. All’epoca non lo conoscevo. L’ho 
incontrato subito dopo per questioni personali. 
In quell’anno veniva approvata dal Consiglio 
Regionale quella che diventò la legge 26 gen-
naio 1968 n°1, che recava norme in materia di 
edilizia rurale. Il proponente e l’estensore era 
lui! Quella legge prevedeva, fra l’altro, l’eroga-
zione di contributi in conto capitale agli agricol-
tori (coltivatori diretti) per realizzare nelle pro-
prie abitazioni i bagni ed i servizi igienici. Apriti 
cielo! E’ intuitiva la definizione che venne data, 
nella vulgata politica, al titolo di quella legge da 
parte degli oppositori e non solo. Quella legge, 
di fatto, fu l’inizio di una serie di iniziative, an-
che legislative, a firma Comelli che conferivano 
ai contadini la giusta dignità ed alle produzioni 
agricole la coerente tutela e valorizzazione. La 
parte burocratica era ridotta all’essenziale: un 
foglio per la domanda, un foglio per il preven-
tivo e basta! Il funzionario regionale, a lavori 
ultimati, controllava che le opere fossero state 
eseguite, redigeva il verbale conseguente, tim-
bro, firma e… alla ragioneria per il pagamento. 
E’ facile immaginare la mole di investimen-
ti privati che ha messo in moto quel modesto 
contributo pubblico. Invece… molta ilarità nei 
confronti di una normativa regionale che, fatte 
le debite proporzioni, potrebbe entrare nel no-
vero delle leggi dichiarate “…di grande riforma 
economico-sociale”. 

anziché stare sulle cose di questo mondo e, con 
disarmante lucidità, mi disse: “Stai calmo, que-
ste stupidaggini non si fanno, ricordati che in 
politica tutto questo appartiene alla normalità 
delle cose…guarda avanti.” Ci liquidò così, con 
lo stile e l’eleganza che lo accompagnava sem-
pre. E venne il giorno del cambio della guardia! 
Solito rituale di commiato…soliti convenevo-
li ecc.! Toni Comelli, sentito l’esito “scontato” 
della votazione si alza dallo scranno riserva-
to al Presidente, stringe sorridente la mano a 
Biasutti e raggiunge i banchi del consiglio …e 
si siede accanto a me. E’ stato mio compagno 
di banco per tutta la legislatura e cioè fino alle 
elezioni del 1988! Devo dire che da questa vi-
cinanza fisica ho imparato tantissimo e che mi 
sono divertito …tantissimo! Ad esempio: come 
si sa lui era un cacciatore accanito e qualche 
giorno dopo il cambio, nel corso del dibattito 
sulle dichiarazioni programmatiche, che segui-
vamo con attenzione, mentre stava parlando un 
socialista che lui stimava mi sussurrò: “Vedi, io 
non ce l’ho con i socialisti, come dicono, ma 
mi danno un po’ fastidio perché aprono le crisi 
di Giunta quasi sempre quando si apre la cac-
cia…”. Solo lui riusciva, a volte con micidiale 
ironia, a trasmettere i sentimenti di un uomo 
che aveva vissuto anche queste avventure e le 
collocava su un piano più umano che politico 
ma che poi si rivelavano anche quali sintesi di 
un pensiero politico. Quella frase poi la ripetè ai 
Media che non tardarono a riportarla con giu-
sta evidenza. 
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potrò mai dimenticare. Comelli era solito dedi-
care l’ultima domenica di campagna elettorale, 
per le Regionali o per il Parlamento, alle Valli 
del Torre o del Cornappo, che si chiudeva ri-
gorosamente a Nimis verso le 20.00. Iniziava a 
Villanova delle Grotte, dopo la messa delle 8.00 
cui partecipava, poi a seguire tutti i paesi della 
vallata. Lavoravo alla D.C. di Udine e quell’an-
no in quella domenica toccava a me provvedere 
ad annunciare i vari incontri con macchina ed 
altoparlanti, e poi predisporre l’amplificazione 
etc… La giornata era stata impegnativa in ogni 
senso e arrivati nel tardo pomeriggio a Cornap-
po, predisposi su una piazzetta l’impianto di 
amplificazione. Tutto era pronto e funzionante. 
Mi si avvicina Comelli e mi dice: “Devo rispar-
miare la voce per Nimis…qui parli tu, io ti stò 
a fianco!”. Avessi potuto eclissarmi! “Dai…vai 
che è un po’ tardi.”. Così andò. Con sganghe-
rate parole riassunsi i contenuti di ciò che da 
lui avevo sentito durante la lunga giornata di 
incontri e poi concluse lui velocemente dicen-
do che era d’accordo con chi lo aveva preceduto 
e che quelle erano le ragioni per cui chiedeva 
ai presenti il voto alla D.C. Questa vicenda mi 
torna alla mente ogni volta che penso a Comelli 
che, sceso dai banchi della Giunta Regionale, 
viene a sedersi al mio fianco. Non gli ho dato 
grandi soddisfazioni politiche, forse qualche 
delusione ma lui… era Toni Comelli. Un uomo 
che non si può dimenticare!. 

D. Hai avuto occasione di parlare con lui sulle 
vicende legate al periodo della Resistenza ? 
R. Purtroppo no! Più volte ho cercato di rubar-
gli qualche notizia, qualche episodio non noto… 
insomma qualche frammento. Nulla! Era bra-
vissimo nel deviare o dribblare domande cui 
non voleva rispondere. Rimaneva nel generico 
o nel già noto. Un giorno però, tanti anni fa, in-
contrai a Nimis Bruno Frezza, il suo ineffabile 
autista, anche lui osovano (oggi novantaquat-
trenne e, mi dicono in buona salute). Parlare 
con lui è sempre piacevole e in quell’occasione 
siamo andati casualmente sui temi legati al tra-
gico episodio dell’incendio di Nimis e altro. “E 
Tin di Gjne e Toni e tu dove eravate?” Chiesi, 
“E Toni cosa faceva sulle montagne…era lui il 
capo?” “Si, si…” fu la telegrafica risposta. In-
sistei ma lo vidi quasi seccato, come se volessi 
carpirgli qualche segreto. Per chiudere l’argo-
mento mi ricordo che mi disse testualmente: 
“Guarda mo, Toni (nelle operazioni belliche 
ndr) non era farina da far ostie, tanto sapeva 
adoperare la penna e tanto le armi a disposi-
zione, altro non so!”. Detta in friulano sarebbe 
più efficace. Ecco, anche l’intelligente e conni-
vente reticenza dei più stretti suoi collaborato-
ri ha fatto la sua parte nel tenere in sospeso la 
risposta a quella domanda che per me rimane 
ancora tale. 

D. Un ultimo ricordo personale 
R. Chiudo con un piccolissimo, ma per me stra-
ordinariamente importante, siparietto che non 
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Udine, 25 aprile 1962. Manifestazione della Federazione Italiana 
Volontari della Libertà alla presenza di Enrico Mattei, all’epoca 
Presidente della Federazione. Antonio Comelli “Corte” sfila con 
il fazzoletto verde assieme ad altri osovani in via Mercatovecchio 
(nella fila si riconosce Don Ascanio De Luca)


